

IL CONTESTO DEL VANGELO DOMENICALE


Anno C   III QUARESIMA    28.02.2016


LUCA 13,1-9 INVITO ALLA CONVERSIONE E PARABOLA DEL FICO STERILE

Nella prima parte del suo Vangelo (capitoli 3-9), Luca ha descritto il ministero in Galilea di Gesù seguendo la trama di Marco; l’ha però arricchita col discorso della pianura (cap.6), equivalente al discorso della montagna di Matteo, utilizzando la fonte Q; un intero capitolo, cap.7, è costituito da racconti e miracoli ricavati dalle due fonti non marciane , la fonte Q, conosciuta anche da Matteo, e la fonte L, sua propria (fonte Q: legazione del Battista e guarigione del servo del centurione; fonte L: resurrezione del figlio della vedova di Nain).

A partire dalla fine del cap.9 (Lc.9,51), Luca descrive un lungo viaggio di Gesù verso Gerusalemme, cioè verso l’ora del suo destino; analogo viaggio viene descritto anche da Marco, attraverso la Giudea (Mc. cap.10); Luca, però, dilata la descrizione degli eventi, strutturando una grande catechesi di Gesù per i suoi discepoli, sempre utilizzando i detti e i discorsi di Gesù presenti nelle due fonti. Da Lc.9,51 a Lc.18,14, i discepoli vengono istruiti sull’apostolato, sulla preghiera, sui rapporti con i farisei, sulla povertà, sul ritorno del Signore, sul discepolato, sulla misericordia divina, sulla ricchezza e ancora sulla povertà, ancora sul discepolato, ancora sulla preghiera.
Il Vangelo odierno rientra nella sezione riguardante il ritorno del signore. Nell’imminenza del suo ritorno, occorre un cambiamento di mente, un pentimento radicale. All’inizio del brano, l’arrivo inatteso di cattive notizie interrompe l’insegnamento di Gesù ; Luca ama risvegliare così l’interesse del lettore. Il v.1 fornisce la notizia e suppone una implicita domanda a Gesù sulla colpa dei galilei che Pilato ha ucciso nel tempio; forse, si trattava di un movimento messianico; i galilei avevano inoltre la fama di rivoltosi fin dal tempo della morte di Erode il grande, quando si erano rifiutati di pagare il tributo ai romani, dando origine ad una ribellione di notevoli proporzioni, così da costringere all’intervento il legato romano di Siria. Il v.2 contiene una prima risposta di Gesù; egli espone l’opinione ingannevole degli interlocutori, secondo cui i galilei uccisi erano più peccatori. Il v.3 respinge questa opinione ma afferma il convincimento minaccioso di Gesù (se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo). Nel v.4 Gesù applica ad un altro caso di strage accidentale (caduta della torre gerosolimitana di Siloe) le considerazioni precedenti e ribadisce (v.5) il proprio convincimento, già enunciato. A sostegno di quanto detto, Gesù propone una parabola, che può favorire la riflessione. Se i v.1-5 sottolineano l’urgenza della conversione, i v.6-9 ricordano la longanimità divina. Il brano 13,6-9 può essere intitolato l’intercessione del vignaiolo. Nel v.7 si ha l’opinione del proprietario del fico; egli afferma di aver pazientato a lungo e che ora intende abbattere l’albero; questo è infatti doppiamente colpevole, di non produrre frutto e di impoverire il suolo; l’intenzione del proprietario è ragionevole, normale. Il v.8 costituisce la seconda parte della parabola, ove risuonano le sorprendenti parole del vignaiolo; egli spera ancora nel fico e intende tentare di tutto per salvarlo. Il vignaiolo non si limita a chiedere un rinvio, vuole impegnarsi con le proprie risorse, al di là della intercessione; se il padrone accetta, deve accondiscendere al rinvio per il tempo necessario al ciclo delle stagioni; durante la dilazione, l’albero avrà la possibilità di produrre frutti. Il v.9 anticipa uno sguardo sui due possibili esiti; se l’esito sarà positivo, l’intercessore ha posto bene la sua fiducia; se l’esito sarà negativo, allora, si cali la scure; spetta solo all’albero evitare che la scure venga vibrata.
Possiamo riassumere dicendo che il brano evangelico può essere suddiviso in due parti. Nella prima si fa riferimento a gravi avvenimenti, che sono vere e proprie stragi di innocenti; questi fatti venivano interpretati, dalla mentalità corrente, come un castigo; Gesù nega che il castigo sia correlato al grado del peccato; afferma, invece, che ogni peccato può essere rimediato dal pentimento, inteso come cambiamento radicale di mente. La seconda parte è una breve parabola con un evidente e chiaro simbolismo; Dio è longanime, paziente; ma se le sue attese non vengono corrisposte, può arrivare anche al ripudio. Così, Gesù, se Israele persiste nella chiusura alla buona novella, sta per ripudiare il suo popolo. 
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